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La sanità di ieri, oggi e domani 

Care lettrici, 
cari lettori,
riprendiamo 
e s a t t am e n -
te da dove ci 
siamo lasciati 
a metà anno 
e proseguia-
mo nel no-
stro intento 

di condividere con voi le riflessioni 
così come gli avvenimenti più im-
portanti che hanno toccato la Casa 
San Giorgio e oltre; ricordando che 
questa raccolta viene fatta oramai 
da 17 lunghi anni.  

Molti sono i temi caldi che si pos-
sono mettere sul tavolo, da quelli 
inerenti al nostro piccolo fino agli 
avvenimenti globali che purtroppo 
non influenzano positivamente l’e-
volversi dell’attuale situazione so-
cio-economica. 

Tra i diversi indicatori che possiamo 
studiare in questi ambiti, ad esem-
pio l’aumento generale dell’indice 
dei prezzi (IPC) può risultare uti-
le per stuzzicare il ragionamento 
personale, perché nasconde carat-
teristiche importanti che narrano, 
parzialmente, del complicato tessu-
to economico nazionale e racchiu-
de segnali non sempre rassicuranti 
sullo “stato di salute” (espressione 
scelta di proposito) di un preciso 
periodo congiunturale. Le difficol-
tà purtroppo si sentono anche sul 
nostro territorio e sopraggiungono 

da diversi canali senza chiedere il 
permesso.

La storia economica ci insegna che i 
periodi negativi sono per natura (o 
quasi) ciclici e questo presuppone 
che vengano poi rimpiazzati da un 
nuovo momento di crescita e positi-
vità su più fronti; fenomeni che ne-
cessitano in ogni caso componenti 
fondamentali come il tempo e la 
pazienza. Il primo è ben risaputo, 
viene spesso accostato al denaro 
(oppure a parole come lavoro, per-
formance, obiettivi, costi, scaden-
ze, risultati, eccetera, che rientrano 
in questo stesso contesto) mentre 
l’altro risulta essere pregio sempre 
meno osservabile ai giorni nostri e 
viene messo in disparte da questio-
ni molto più materiali o di carattere 
prettamente monetario. 

Accade però che questa “brama di 
consumismo” o performance gene-
ralizzata spesso si sviluppi in paral-
lelo con la diminuzione del potere 
d’acquisto dell’individuo (o resta 
stabile su più anni), ma in conco-
mitanza i costi, ahimè, aumentano 
indistintamente per tutti e vanno 
a pesare in maniera sensibile su 
quelle fasce di famiglie dove ogni 
franco viene sofferto, guadagna-
to e curato più del consueto. Basti 
pensare alla delicata tematica delle 
casse malati che negli ultimi anni si 
ritrova in molti progetti di dibatti-
to politico e diventa componente 
ordinaria delle discussioni di tale 
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natura, ma che in realtà non riceve 
sufficienti attenzioni per sormonta-
re finalmente quell’immenso mare 
che c’è “tra il dire e il fare”. (Nota 
bene: i premi dell’assicurazione non 
vengono comunque contemplati 
nel calcolo dell’IPC citato poc’anzi). 
Il rincaro incontenibile dei premi fa 
distorcere il naso a tanti, ma nulla 
si muove perché forze maggiori (gli 
interessi economici, citandone una 
casualmente) non hanno volontà di 
agire.

Quando si parla di sanità la que-
stione relativa al puro soldo non 
dovrebbe fungere da fil rouge, ma 
fare piuttosto parte di un ragiona-
mento più ampio, eticamente so-
stenibile e moralmente immune a 
meccanismi capitalisti. Vero è che 
senza una solida base finanziaria 
del sistema il processo non può fun-
zionare e necessita le dovute consi-
derazioni tecniche del caso; eppure 
il ragionamento deve essere fatto 
avendo ben in mente il concetto 
della salute pubblica come “bene 
meritorio” e diritto incontestabile, 
non dando priorità a finalità pret-
tamente lucrative che altri settori 
possono permettersi di raggiunge-
re con maggiore agio e giustifica-
zioni.

La colpa non è certo da attribuire 
a un elemento politico in particola-
re, alla gestione o alle scelte fatte 
in passato, perché se diversi attori 
posso influenzare e invertire l’an-

damento al rialzo/ribasso dei costi 
della sanità in generale, allora è 
politicamente corretto incitare al 
ragionamento individuale e sensi-
bilizzare ognuno a usufruire con 
maggiore parsimonia delle presta-
zioni a nostra disposizione.

Si tratta di un lavoro di collettivi-
tà, di impegno reciproco e sen-
z’altro anche di rinnovamento dei 
funzionamenti stessi del sistema 
sanitario. Tutte queste bellissime 
espressioni hanno un certo effetto, 
sarebbero infatti utili da sfoggiare 
durante un’orazione in pazza, ma 
che invero alludono semplicemen-
te a una singola parola: spreco.  
Limitabile in tutti i suoi sensi e con-
testi economici. 
 
Partendo da questa sensibilizza-
zione e inglobando il discorso nel-
la situazione attuale, ecco che una 
prima base di meditazione viene 
data ad ognuno di noi. Sarà curioso 
osservare quali decisioni verranno 
avallate nei prossimi anni su questo 
particolare ambito di interesse co-
mune.

Per non parlare oltretutto degli 
avvenimenti d’oltreconfine, nello 
specifico il recente (ri)scoppio del 
conflitto nella striscia di Gaza che si 
aggiunge a una già disastrosa situa-
zione tra Ucraina e Russia. Marasmi 
che ci toccano come persone e che 
mettono in dubbio i valori umani 
con i quali ci distinguiamo. Certo 
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non bisogna dimenticare che gli 
intrecci internazionali sono anche 
stati fonte di importanti migliora-
menti a livello tecnologico e sociale, 
ne è testimone la globalizzazione, 
tuttavia quest’ultimi come le guer-
re portano ad altrettanti dispiaceri 
e iniquità sotto aspetti ancora più 
profondi dei quali non è il momen-
to insistere ulteriormente. 

Non potendo controllare questi ma-
cro-flussi direttamente, possiamo 
però concentrarci sul nostro picco-
lo e anche non riuscendo a risolve-
re un momento storico particolare 
da soli, bisogna cercare sempre di 
mitigarlo o rallentarlo con i mezzi 
a propria disposizione: l’aiuto della 
famiglia, lo spirito di sacrificio, la vi-
cinanza delle persone più care e la 
collettività che troviamo a portata 
di mano. 

E, come accade 
tra le mura di 
casa propria, è 
giusto concen-
trarsi su quel-
lo che accade 
“sotto il nostro 
naso”, come ad 
esempio nei bor-
ghi di Brissago e 
d’intorni. Non 
ci si deve china-
re al “potere” 
nel senso lato, 
ma piuttosto su 
tematiche a noi 

care e direttamente influenzabili 
dalle nostre scelte: l’arricchimento 
del nostro ambiente locale, la valo-
rizzazione del nostro paese, l’inve-
stimento nella forte storia socio-sa-
nitaria che ci  contraddistingue, la 
crescita delle future famiglie e dei 
commerci, l’attrattività per i giovani 
e così discorrendo. 
Dopo questi ultimi anni tumultuo-
si e imprevedibili, dobbiamo dun-
que porre l’accento su quello che 
possiamo migliorare con le nostre 
capacità e sperare in un mondo 
altrettanto giusto e gentile, senza 
però darlo per scontato. Questo è 
successo ad esempio la scorsa esta-
te quando la struttura si è nuova-
mente guadagnata il certificato di 
qualità come unico Istituto svizzero 
abile nell’applicazione del Metodo 
Validation (metodo di approccio,  
comunicazione e valorizzazione del 
Residente), adempiendo a tutti i re-
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quisiti richiesti e mettendo in risal-
to le competenze acquisite. Si tratta 
appunto di un piccolo traguardo da 
un punto di vista complessivo, ma 
in realtà è stato un obiettivo che 
ha portato grande gioia e soddisfa-
zione alla struttura. Si ringrazia in 
particolare il Team Validation per 
il costante impegno dimostrato ed 
anche coloro che portano avanti 
questo approccio che ci rende unici 
nel nostro ambiente professionale.  

Resta dunque da sperare in un futu-
ro più roseo non solo su larga scala, 
ma che abbracci in primo luogo le 
questioni che ci concernono di più. 
Una di queste resta senza ombra di 
dubbio la salute, sia personale ma 
anche come concetto economico e 
giuridico che ha cambiato conno-
tazione con il passare dei decenni 
e che ha assunto forte influenza 
rispetto al passato: oggi sappiamo 
che è quasi un “tasto dolente” alle 

nostre latitudini, domani invece re-
sta tutto da vedere.

Dimenticando per un breve lasso 
di tempo le sfide che ci attendono, 
l’Anno Nuovo porta con sé sempre 
qualche piccola incertezza, dovuta 
dalla perenne presenza dell’ignoto, 
ma bisogna essere colmi di speran-
za e credere soprattutto nel rag-
giungimento degli obiettivi perso-
nali che ci prefissiamo.

E con questo spirito di “conquista” 
la Direzione e il Consiglio d’Ammi-
nistrazione, insieme a tutti/e i/le 
Collaboratori/trici della Casa San 
Giorgio, augurano a voi e alle vo-
stre famiglie delle splendide festi-
vità natalizie accompagnate da ab-
bondante fortuna, felicità e salute.  

Miodrag Jankovic
Direttore
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Grazie mille

In un periodo 
contraddistin-
to da grandi 
cambiamenti 
in seno alle 
risorse uma-
ne, è giunto 
anche per me 
il momen-
to di lasciare 

Casa San Giorgio dopo quasi nove 
anni per intraprendere una nuova 
avventura professionale. È una di 
quelle decisioni difficili, in quanto 
per me Casa San Giorgio non è solo 
un luogo di lavoro, ma una vera e 
propria casa dove operano straor-
dinarie persone dotate non solo di 
competenze ognuno nel rispettivo 
ambito, ma soprattutto di persone 
con un grande senso di umanità 
e affetto verso i nostri Residenti. 
Ho quindi allacciato degli ottimi 
rapporti che mi hanno (ci hanno) 
permesso di affrontare al meglio 
le sfide che si sono poste dinanzi, 
mettendo sempre al centro di tutto 
il benessere dei Residenti. 

Colgo pertanto l’occasione per 
ringraziare tutti i collaboratori, e, 
ahimè, anche scusarmi per gli errori 
commessi, con la convinzione però 
che siano sempre stati fatti in buo-
na fede e che comunque mi hanno 
permesso di crescere e migliorare. 
Oltre ai collaboratori, un grande 
e affettuoso ringraziamento va ai 
nostri Residenti, con i quali ho sem-
pre cercato di allacciare dei buoni 

rapporti. Conversando con loro mi 
sono reso conto dei grandi sacrifici 
che hanno fatto per poter lasciare 
a noi giovani il terreno ideale per 
costruire il nostro futuro. Ed è con 
questo senso di gratitudine che ho 
sempre svolto le mie giornate lavo-
rative con passione ed entusiasmo. 

Molti di loro erano già presenti 
quando ho iniziato a lavorare qui 
e questo testimonia come il nostro 
Istituto sia un luogo dove i Residen-
ti possono ancora godere di molti 
piaceri della vita grazie alle varie 
attività come uscite, giochi, musica, 
buona compagnia e sicuramente 
anche alla cucina, cercando sem-
pre di poter soddisfare i desideri di 
tutti e dove vi è sempre qualcuno 
ad accoglierli con un sorriso in sala 
pranzo. 

Parlando quindi del mio settore, la 
cucina e la sala pranzo, sono mol-
to onorato di aver guidato questa 
squadra di professionisti, sempre 
disponibili ad accogliere tutte le 
richieste che venivano fatte, dove 
il lavoro è sempre stato piacevole 
grazie alla collaborazione e genero-
sità di tutti.

Colgo quindi l’occasione per augu-
rare buona fortuna a Luca, e sono 
sicuro che la sua sensibilità, la sua 
etica del lavoro e il suo entusiasmo 
siano gli ingredienti che gli permet-
teranno di poter far progredire ul-
teriormente la cucina ed adattarsi 
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alle richieste e ai cambiamenti delle 
abitudini dei Residenti. Un dovero-
so ringraziamento va anche al no-
stro ex Direttore Giuseppe Berta 
il quale mi ha sempre sostenuto e 
dal quale ho imparato moltissimo. 
Infine, ma non meno importante, ci 
tengo a ringraziare il neo Direttore 
Miodrag, con il quale ho fin da subi-
to avuto un’ottima collaborazione e 
saprà traghettare con successo Casa 
San Giorgio nell’affrontare le nuo-
ve sfide che si porranno in avvenire. 
Grazie mille a tutti, Casa San Gior-
gio è stata per me un’esperienza 
bellissima che sarà sempre nel mio 
cuore e mi ha permesso di crescere 
professionalmente, ma soprattutto 
come persona.

Armin Torelli
Responsabile cucina
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Le cure palliative

Che cosa 
sono le Cure 
Palliative? Il 
termine de-
riva da “pal-
liare”, ovvero 
coprire, na-
scondere con 
un “pallio”, 
telo di lana 

che nell’Antica Grecia e nell’Antica 
Roma si poggiava su una spalla e 
si drappeggiava attorno al corpo, 
sopra la tunica. 

L’European Association for Pallia-
tive Care dichiara: “Le cure pallia-
tive sono la cura attiva e globale 
prestata al paziente quando la ma-
lattia non risponde più alle terapie 
aventi come scopo la guarigione. 
Il controllo del dolore e degli altri 
sintomi assume importanza prima-
ria insieme al prendersi cura dei 
problemi psicologici, sociali e spi-
rituali. Le cure palliative hanno ca-
rattere interdisciplinare e coinvol-
gono il paziente, la sua famiglia e 
la comunità in generale. Offrono 
una presa in carico del paziente 
che si preoccupa di garantire i bi-
sogni più elementari, ovunque egli 
si trovi, a casa o in ospedale. Le 
cure palliative rispettano la vita e 
considerano il morire un processo 
naturale. Il loro scopo non è quello 
di accelerare o differire la morte, 
ma quello di preservare la migliore 
qualità della vita possibile fino alla 
fine”.

La presa in carico palliativa non si 
limita solo al paziente, ma è dedi-
cata anche ai suoi familiari e la sua 
rete sociale. Si tratta di un approc-
cio interprofessionale e interdisci-
plinare che coinvolge tutta la rete 
di cura, tra cui medico di famiglia, 
servizi domiciliari, servizi ospeda-
lieri e gli altri. Infine, le cure pal-
liative non si limitano unicamente 
agli ultimi giorni di vita del pazien-
te, ma rappresentano un percorso 
che può essere iniziato molto pri-
ma, a dipendenza delle situazioni 
di cura, nel rispetto delle volontà 
di pazienti e familiari.

I pazienti con patologie oncolo-
giche rappresentano la catego-
ria principale dei pazienti presi in 
carico dalle cure palliative. Gli al-
tri pazienti presentano principal-
mente patologie geriatriche (in-
cluse le demenze), neurologiche, 
cardiovascolari e polmonari. Si è 
consapevoli che queste malattie 
a carattere cronico-degenerativo 
sono destinate a crescere con il 
continuo invecchiamento della po-
polazione.

Il termine “Cure Palliative” sicura-
mente può evocare emozioni forti, 
legate al concetto di morte, soffe-
renza e perdita. È quindi impor-
tante che le persone abbiano una 
visione realistica e obiettiva di ciò 
che le cure palliative siano e pos-
sano offrire a chi ne ha bisogno. Si 
prefiggono lo scopo di migliorare 
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la qualità di vita in senso globale, 
restando attenti al comfort fisico, 
psicologico, sociale ed esistenzia-
le della persona malata e dei suoi 
cari. Tengono conto delle peculia-
rità di ciascuno, offrendo cure ba-
sate sul rispetto delle proprie scel-
te in merito all’identità di genere, 
religioso-esistenziale e culturale. 

Le cure palliative si integrano pre-
cocemente alle cure mirate al con-
trollo della malattia di base, qua-
lunque essa sia, permettendo alla 
persona malata di partecipare at-
tivamente alle scelte terapeutiche 
e di conoscere ed esercitare i pro-
pri diritti di paziente, ad esempio 
tramite la stesura di un progetto 
di cura anticipato. 

Le cure palliative non sono dedi-
cate solo a chi è in fase terminale. 
È dunque opportuno garantirne 
l’accesso a tutti i cittadini che ne 
abbiano necessità, con una presa 
a carico precoce anche in una fase 
non terminale di una malattia, al 
fine di garantire la miglior qualità 
di vita possibile e di ridurre le sof-
ferenze. 

La terza età è spesso accompagna-
ta da malattie croniche e multi-
morbilità. Grazie ai progressi della 
medicina esistono oggi numerose 
opportunità di interventi e terapie 
altamente sofisticati. Il paziente 
geriatrico affetto da varie malattie 
somatiche corre il rischio di essere 
visto come una somma di disturbi 
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organici; poiché ogni disturbo è 
curato separatamente, le prescri-
zioni mediche si accumulano. Le 
Cure Palliative sostengono l’ap-
proccio geriatrico, dando sistema-
ticamente nuovo valore al senso di 
un trattamento, alla volontà del 
paziente e alle interazioni. L’indi-
cazione di un intervento deve es-
sere valutata non solo in termini di 
fattibilità medica, ma soprattutto 
in relazione alle ripercussioni sulla 
qualità di vita e alla conquista di 
una certa autonomia. D’altro can-
to, l’età del paziente non giustifica 
affatto che si tralascino le altre op-
zioni terapeutiche.

I pazienti di età avanzata soffro-
no spesso di dolori cronici che non 

sono curati come dovuto, dato che 
i pazienti stessi e l’equipe curante 
li considerano un fatto ineluttabi-
le. La valutazione del dolore per 
mezzo di strumenti adeguati è in 
ogni modo importante, in partico-
lare nel caso di pazienti affetti da 
demenza, al fine di alleviare con-
venientemente le sofferenze.

Le persone anziane, per lo più 
quelle con multimorbidità, espri-
mono spesso il desiderio di mori-
re. Di fronte a tale situazione, il 
personale curante ha il compito di 
esaminare a fondo cosa si cela die-
tro tale desiderio, alleviare i sinto-
mi difficilmente sopportabili non-
ché riconoscere e curare eventuali 
casi di depressione.

I desideri di morte non vanno in-
tesi principalmente come desideri 
di suicidio, bensì come espressione 
di un bisogno esistenziale. Quan-
do la facoltà di comunicazione di 
un paziente è alterata, le espres-
sioni non verbali della sua volontà, 
per esempio il rifiuto di cibo o di 
farmaci, devono essere rispettate, 
una volta escluse le cause curabili. 
Le volontà espresse per iscritto dal 
paziente in un periodo precedente 
(Direttive Anticipate) sono in linea 
di principio vincolanti.

Le finalità di cura del nostro Isti-
tuto sono quelle di preservare, 
stimolare e, per quanto possibile, 
recuperare le risorse fisiche, psi-
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chiche e sociali dell’anziano, nel 
rispetto della sua libertà e dignità, 
accompagnandola e sostenendo-
la nell’evoluzione del suo stato di 
salute e nell’accettare consapevol-
mente i limiti della sua autonomia. 
Inoltre vi è nella nostra visione 
l’obiettivo perseguibile di innalza-
mento costante della qualità dei 
servizi offerti. Al centro dei nostri 
compiti resta e resterà sempre il 
benessere e la dignità della perso-
na anziana, la professionalità dei 
nostri collaboratori e una corretta 
ed efficiente conduzione gestio-
nale. 

Perché quando non c’è più niente 
da fare, c’è ancora tanto da fare!

Julio Josè Garone
Capo reparto
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Verso una vittoria sul cancro?

Roberto Bu-
rioni, Medico 
e divulgato-
re, Professore 
di Microbio-
logia e Viro-
logia presso 
l ’Univer s i tà 
V i t a - S a lu te 
San Raffaele 

di Milano, ha pubblicato recente-
mente presso le Edizioni La Nave 
di Teseo un libro intitolato: “Match 
Point. Come la scienza sta sconfig-
gendo il cancro”. In una recente 
intervista per il Corriere della Sera 
il Professor Burioni ha affermato 
che il suo non è solo ottimismo, ma 
è sano realismo scientifico, visti i 
progressi fondamentali fatti dalla 
scienza medica negli ultimi tempi. 
Per suffragare tale tesi egli fa l’e-
sempio dell’ex Presidente ameri-
cano Jimmy Carter, a cui nel 2015 
sono state diagnosticate delle me-
tastasi cerebrali e che recentemen-
te ha festeggiato ancora in discreta 
salute i 99 Anni. Questo significa 
che stiamo diventando sempre più 
bravi, precisi ed accurati nelle cure, 
in modo tale da garantire una ele-
vata sopravvivenza anche a por-
tatori di tumori in fase avanzata. 
Questo si deve ai progressi scienti-
fici, in particolare della genetica: se 
all’inizio degli Anni 90 sequenziare 
il genoma umano era pura fanta-
scienza, oggi riusciamo addirittura 
a sequenziare il singolo tumore in 
poche ore e con una spesa irrisoria. 

Ma per arrivarci sono state necessa-
rie ricerche, soldi, energie e stimoli 
efficaci, come quelli che ci hanno 
permesso di mettere a punto un 
vaccino contro il Covid in meno di 
un Anno, una meta e un traguar-
do che sembrava impossibile anche 
agli scienziati stessi. Nel libro si par-
la del cancro come di una cellula 
impazzita, anarchica, “rinnegata”, 
che smette di rispettare le regole 
su cui si basa la salute del nostro 
corpo e decide di ribellarsi. Abbia-
mo delle sentinelle, rappresentate 
dal nostro sistema immunitario, 
capaci di fermare tale cellula sov-
versiva, ma non sempre ci riescono. 
Noi non ce ne accorgiamo ma ogni 
giorno nel nostro corpo avvengono 
battaglie fra guardiani della salute 
e cellule impazzite. Il problema è 
che qualche volta anche le senti-
nelle vengono messe ko e allora in-
sorge il cancro. Il Professor Burioni 
analizza con dovizia di particolari 
tutti gli stratagemmi che la cellu-
la “rinnegata” utilizza per sottrar-
si alle difese dell’organismo, che 
comprendono anche la “corruzio-
ne” dei poliziotti che dovrebbero 
fermarla e distruggerla. 

Nel passato le nostre armi terapeu-
tiche includevano prevalentemente 
la chirurgia, spesso molto demoliti-
va come nei tumori del seno, e la 
chemioterapia che però ha il difet-
to di distruggere anche le cellule 
sane oltre che quelle ammalate, 
donde gli effetti collaterali noti a 
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tutti come la caduta dei capelli e la 
riduzione dei globuli bianchi (leu-
cociti) nel sangue. In questo senso 
il Professor Burioni risale agli inizi 
della chemioterapia, dovuta a un 
tragico evento avvenuto nel porto 
di Bari nella seconda guerra mon-
diale e che per anni è stato coperto 
dal segreto militare. L’ aviazione te-
desca in quella occasione bombar-
dò numerose navi alla fonda nel 
porto, una delle quali comprende-
va iprite, un gas tossico che fece poi 
sentire i suoi effetti sugli abitanti di 
Bari, dato che provocava una parti-
colare forma di leucemia, distrug-
gendo i globuli ematici. Da questo 
tragico evento si studiarono altre 
sostanze in grado di distruggere le 
cellule degenerate, alcune di ori-
gine vegetale e altre di sintesi: è il 
principio della chemioterapia come 
la conosciamo oggi. 

Oltre alla chirurgia e alla chemio-
terapia oggi un ruolo importante 
nella cura del cancro lo svolge l’ 
Immunoterapia  grazie alla scoper-
ta degli anticorpi monoclonali, dai 
nomi spesso astrusi e il cui principio 
attivo finisce in Mab (Monoclonal 
Anti Body), autentici cavalli di Tro-
ia capaci di far entrare nelle cellule 
del cancro le molecole in grado di 
distruggerle (sembra fantascienza 
ma non lo è). Ma siccome preveni-
re è meglio che curare bisogna fare 
tutto il possibile per non ammalar-
si: il modo è molto semplice, con-
durre uno stile di vita sano. Quindi 

niente fumo, mantenere il giusto 
peso corporeo, fare una adeguata 
attività fisica , ridurre l’ alcool, sole 
con cautela (troppa esposizione 
può provocare il melanoma), non 
esagerare con lo stress e soprat-
tutto vaccinarsi contro i virus della 
Epatite B e del Papilloma, che sap-
piamo in grado di causare il cancro 
del fegato e della cervice uterina. 
Inoltre non esiste un “alimento 
magico” che può evitare il tumore, 
quindi non credere a diete o vita-
mine miracolose o a integratori in 
grado di bloccare i cosiddetti radi-
cali liberi. La cosa più importante è 
la prevenzione, quindi aderire con 
fiducia ed entusiasmo agli scree-
ning diagnostici di massa, come 
quelli per il cancro del seno e del 
colon. 

Nella diagnosi precoce ci può esse-
re letteralmente la nostra salvezza. 
Se troviamo un linfonodo ingrossa-
to, un foruncolo sulla pelle, un’ul-
cera in bocca che non passano nel 
giro di un paio di settimane o un 
neo sulla pelle che cambia aspetto 
bisogna farsi subito vedere da un 
medico. Siamo partiti da un male 
che veniva definito “incurabile” e 
adesso siamo di fronte a una pato-
logia contro la quale abbiamo un 
arsenale molto ampio di medicinali 
e ogni giorno ne creiamo di nuovi. 
Ogni anno la mortalità legata ai tu-
mori si riduce del 2 per cento. Con 
questo ritmo la sorte del cancro è 
segnata. Ma per mantenere questo 
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ritmo è necessario proseguire con 
grande intensità le nostre attività 
di ricerca sia quella clinica che so-
prattutto quella di base. Ogni setti-
mana leggiamo di un nuovo farma-
co, ogni settimana leggiamo di una 
nuova terapia e di un nuovo succes-
so. Siamo veramente al Match Point 
(come il titolo del libro) di questa 
partita contro un nemico feroce e 
spietato. Burioni si scaglia contro 
la retorica del malato “lottatore”, 
perché chi si ammala di cancro non 
deve contare solo sulle sue forze ma 
soprattutto sulle armi che gli sono 
fornite dalla scienza medica, senza 
le quali, pur con tutto il coraggio e 
la volontà del mondo, la sorte del 
paziente  sarebbe segnata. In con-
clusione la speranza legittima è che 
il cancro diventi ogni giorno una 
malattia più curabile, poi croniciz-
zabile e poi più avanti addirittura 
guaribile. Il dibattito non è più “se 
riusciamo a sconfiggere il cancro”, 
ma solo sul “quando”. E il giorno di 
questo “quando” dipende dalla ri-
cerca e quindi dipende da noi.

Dr. Mario Corti
Medico FMH specialista in 

medicina generale, fisiatria e 
riabilitazione
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Nell ’ambito 
dei program-
mi di promo-
zione della 
lettura finan-
ziati con l’A-
iuto federale 
per la lingua 
e la cultura 
italiana, la 

Divisione della cultura e degli stu-
di universitari offre agli istituti per 
anziani la possibilità di invitare un 
autore di lingua italiana per un in-
contro con i residenti. Il nostro isti-
tuto aderisce a questo progetto già 
da diversi anni, riscuotendo di volta 
in volta un particolare apprezza-
mento e coinvolgimento dei resi-
denti nei confronti degli scrittori e 
artisti ospitati.

Anche quest’anno, abbiamo avuto 
il piacere di ospitare due giovani 

autori ticinesi. Nello specifico, nel 
mese di maggio abbiamo avuto 
l’opportunità di accogliere Ambra 
Giacometti. La giovane autrice lo-
carnese, educatrice sociale e due 
volte vincitrice del Premio Campiel-
lo Giovani, ci ha presentato il suo 
romanzo “Il giardino di Azalea”. 
Durante il pomeriggio in compa-
gnia dei nostri residenti, abbiamo 
avuto modo di approfondire la sua 
conoscenza e di discutere in merito 
ai temi trattati nel libro.

Lo scorso settembre invece, abbia-
mo ospitato Andrea Jacot-Descom-
bes, nato a Chiasso nel 1982. Du-
rante i suoi studi e le sue esperienze 
professionali, ha approfondito l’ar-
te dell’uso della parola raccontata 
e il ruolo del narratore contempo-
raneo. Nel 2013 ha vinto la prima 
edizione del Bando per Giovani 
Narratori del Festival ReggioNarra 

di Reggio Emilia. Da anni 
si occupa della riscoperta 
e del rilancio dei raccon-
ti e delle leggende del 
Canton Ticino e del Gri-
gioni italiano pubblican-
do, nel 2022, il suo libro 
“Cünta ti che cünti mi. 
Leggende della Svizzera 
italiana”.

C’era una volta la Sviz-
zera italiana, con il suo 
tesoro di leggende e rac-
conti.
 

Incontra uno scrittore 
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C’era una volta un raccontastorie 
ansioso di portare questo tesoro 
alle orecchie di tutti, ma in special 
modo del pubblico giovane.

C’era una volta un illustratore con 
la mente piena di bellissimi disegni 
adatti proprio a completare queste 
storie.

Grazie all’incontro dei tre, oggi c’è 
questo libro! Un mosaico colorato 
e variegato che vuole permettere 
anche ai più piccoli di scoprire un 
altro modo di vedere il nostro terri-
torio e la sua storia.

Durante l’incontro sono state nar-
rate alcune delle leggende più 
antiche e conosciute del nostro 
territorio. I residenti hanno quindi 
avuto modo di scoprire vicende e 
rivivere ricordi trascorsi, ascoltando 
le parole e i canti di Andrea come 
un filo che collega il presente alle 
saghe di un passato ricco di magia 
e avventure.

Victoria Azzola 
Animatrice



20

Un ringra-
ziamento al 
Signor Anto-
nio Albertini, 
che durante 
gli incontri in 
Attivazione, 
grazie alla 
sua fantasia e 
buona volon-

tà, ha contribuito in modo impor-
tante alla realizzazione di questo 
racconto.

Un giorno non troppo tempo fa, 
la famiglia Gatti viveva in una pic-
cola casetta nella campagna tici-
nese. Costruita in legno e sasso, 
la casa aveva grandi finestre dove 
far entrare la luce del sole e tutta 
intorno era circondata da albe-
ri di castagno. La famiglia Gatti 
era composta da papà Ernesto, la 
mamma Rosina e due splendide 
bambine Anna e Vittoria, alte poco 
più di un metro. A completare la 
famiglia, vi era anche Perpetuo, un 
dispettoso pappagallino verde, che 
era conosciuto da tutti perché par-
lava troppo e raccontava i segreti 
della famiglia. 

Come ogni anno, tutta la famiglia 
era in questo periodo all’opera con 
le decorazioni di Natale: il grande 
lavoro era dedicato principalmen-
te ai biscotti alla nocciola che le 
due bambine realizzavano tutti i 
pomeriggi con la mamma. Oltre ai 
biscotti, la famiglia preparava del-

le splendide candele profumate da 
regalare ai loro amici; non da ulti-
mo, si aspettava la vigilia di Natale 
per addobbare il grande abete e il 
presepe sotto di esso. I preparativi 
e le decorazioni procedevano alla 
grande, fino a quando, in uno di 
questi pomeriggi, Anna e Vittoria 
sbadatamente ruppero una prezio-
sa lampada di cristallo. 

Conoscevano bene quella lampada 
andata in frantumi, era proprio la 
preferita della mamma: a forma di 
mezza luna, con una base d’oro, un 
regalo e un ricordo del suo matri-
monio. Dispiaciute e spaventate, le 
bambine decisero di nascondere i 
cocci e tacere sull’accaduto fino a 
quando, rientrata la mamma dal la-
voro e nel salutare la famiglia, pas-
sò dalla gabbia di Perpetuo e senti 
il pappagallino urlare: “Spaccato…
Ahi Ahi!... Spaccato lampada”. In 
un primo momento la mamma era 
ferita ed arrabbiata, non vedendo-
la al suo posto capì subito che la 
lampada in questione era proprio 
quella di cristallo.  Raggiungendo 
quindi le bambine nella propria 
camera e vedendole dispiaciute 
dell’accaduto, decise però di non 
rimproverarle. Tutt’altro: la mam-
ma si era meravigliata di quanto le 
bambine erano tristi per aver rotto 
un oggetto così prezioso ed impor-
tante. 

Non pensandoci due volte, abbrac-
ciò forte le figlie e spiegò loro che 
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Il pomeriggio di Anna e Vittoria
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l’amore per la famiglia è sempre 
più importante; più di ogni altra 
cosa. Erano ancora abbracciate 
quando si sentì suonare il campa-
nello: il papà Ernesto era rientra-
to anch’esso a casa tenendo sotto 
braccio un grosso panettone al 
cioccolato. 

La mamma allora decise che era 
il momento giusto per fare una 
merenda tutti insieme. Tagliò il 
panettone a fette e decisero di 
trascorrere quel che rimaneva del 
pomeriggio vicini ed uniti. 

Antonio Maisto
Specialista in Attivazione
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La Fonte Vittoria

Quante volte 
da ragazzini 
si andava a 
p a s s e g g ia -
re al Sacro 
Monte e 
i m m a n c a -
bilmente si 
tornava col 
fiasco pieno 

di acqua ferruginosa!

La Fonte Vittoria è una fontana 
situata nelle vicinanze del Santua-
rio di Santa Maria Addolorata del 
Sacro Monte di Brissago, con la Via 
Crucis e la chiesa della Madonna 
del Sacro Monte.

Conosciuta fin dall’epoca romana, 
grazie al ritrovamento di monete 
dell’epoca di Vespasiano -59 d.C.-, 
la fonte venne nuovamente scoper-
ta dal benemerito Innocenze Bazzi 
nel 1868 che diede a quest’acqua 
ferruginosa il nome di “Fonte Vit-
toria” in onore di sua madre vene-
rata. Prima di questo periodo un’al-
tra fonte di acqua minerale veniva 
usata a scopo curativo ed era ubica-
ta in una insenatura della roccia a 
sinistra del viale prima di giungere 
al Santuario, ma per lo scarso getto 
ed essendo meno mineralizzata è 
stata presto abbandonata.

L’acqua minerale della Fonte Vitto-
ria appartiene al tipo ferruginose 
bicarbonate e per la sua composi-
zione si avvicina al tipo di quelle 

famose di Pejo e di Santa Caterina. 
Con quella di Pejo ha in comune l’a-
spetto e il sapore. L’acqua è limpi-
da alla fonte, ha un sapore fresco, 
agreste e un po’ metallico ferrugi-
noso con un odore caratteristico. 
La temperatura è costante. Lascia-
ta in recipienti aperti, dopo poco si 
copre di un leggero velo e deposita 
un sedimento giallo-ocra costituito 
da ossido di ferro, acido silicico e 
tracce di ossido di Manganese.

Analisi sicure fatte con criteri mo-
derni non esistevano. Nel libro 
“Escursioni nel Canton Ticino”, 
Lavizzari riporta l’analisi dei Dr. 
Mancini e Gianbiagi che sembra si 
riferisca alla fonte prima del San-
tuario, ma incompleta perché furo-
no trascurate le ricerche sul sodio, 
Allumina, acido silicico, Manganese 
e Litio. 

Le sostanze minerali che si trovano 
nell’acqua della Fonte Vittoria pro-
vengono sicuramente dall’altera-
zione delle rocce nei dintorni, quali 
i micaschisti e gneiss schistosi dalla 
decomposizione della pirite conte-
nuta e le efflorescenze di Allumo-
gene (solfato d’Allumina). 

Al tempo della scoperta della nuo-
va fonte non si dette tanto valore 
e riconoscimento a questa acqua 
perché poco conosciuta. Ma poi, 
visto l’aumento dei pellegrinaggi 
verso la sorgente e la fiducia nelle 
sue qualità pregevoli e salutari si 
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pensò di rendere più facile l’acces-
so costruendo una fontana sotto 
un decoroso porticato. I lavori ven-
nero ordinati e portati a termine a 
spese di diversi cittadini che aveva-
no in cuore il bene del paese e dei 
suoi cittadini.

Sino agli anni 1920, con quest’ac-
qua era pure possibile usufruire, 
a pagamento, di idroterapie cura-
tive presso il lussuoso Gran Hotel 
di Brissago, sorto nel 1906. Fra gli 
utenti più famosi della Fonte Vit-
toria possiamo annoverare l’illustre 
Compositore e Maestro Ruggero 
Leoncavallo, cittadino onorario del 
borgo brissaghese e ivi domiciliato 
che, affetto da gotta, aveva una 
grande predilezione per l’acqua 
ferruginosa e le sue proprietà e ne 
fece… buon uso.

La maestra Rosina Bulzacchi decen-
te alla scuola femminile di seconda 
gradazione, scrisse un monologo 
col titolo “Fonte Vittoria”, ecco al-
cuni versi: 

“È virtù di quell’acqua di sanare 
ogni male: le malattie epatiche, 
la tosse, l’anemia, bevendo di 
quell’acqua qual nebbia fuggon 
via, mi disser che l’analisi di abile 
scenziato, sodio, magnesio, litio, 
acido solforico calcio, manganese 
e acido carbonico. Da anni questa 
fonte acquista fama e onore”.

A prova di questo, numerosi visi-

tatori si dilettano a scrivere sulle 
facciate della chiesa, a incidere 
sulle panchette e sulla corteccia di 
alberi: “Coll’uso di questa acqua e 
l’aria di questi monti guariremo in 
breve i malanni di … “, “Farmaca 
fonte – Fonte diletta – Sempre ai 
tuoi ospiti quest’acqua getta“. Tra 
l’altro quest’acqua stimola anche 
l’appetito, alle signore in ispecie è 
stata replicatamente suggerita…

Il 1. Ottobre 1968 si è provveduto ad 
una prima analisi tramite il Labora-
torio Cantonale d’Igiene di Lugano 
con la conclusione che il campione 
esaminato presenta i caratteri di 

Veduta presso la Fonte Vittoria 
(Sacro Monte), con personaggio, 
autore Ernesto e Max Büchi, 1915-1916 
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un’acqua poco calcestre tipica delle 
zone cristalline del nostro Canto-
ne, che dice tutto e niente! Dopo 
una seconda analisi del 22 ottobre 
1968, il Laboratorio precisa che, 
anche con un’analisi più particola-
re, non è possibile dedurre che l’ac-
qua abbia particolari doti o qualità 
per la cura di malattie o altro. Per 
questo sarebbero necessarie altre 
lunghe indagini cliniche. Il chimico 
Cantonale dir. Ing. A. Massarotti in-
forma inoltre che si tratta di acqua 
“molto dolce”, quindi povera di 
sali minerali. A norma dell’artico-
lo 263 dell’Ordinanza federale sul 
commercio delle derrate alimenta-
ri 26.5.1936 un’acqua minerale per 
essere considerata curativa deve di-
stinguersi dall’acqua potabile.

Il 14 dicembre 1925, Angelo Bran-
ca, sul volgere dell’anno che decli-
na scrive alla Lodevole Municipalità 
di Brissago e ai Colleghi che il com-
pianto e benemerito concittadino 
nostro, Innocente Bazzi, decesso il 

15 ottobre 1913, nel 
suo testamento mi-
stico del 20 dicembre 
1911, dopo altre di-
sposizioni diceva nella 
chiusa: “Quel che re-
sta della mia sostan-
za la lascio alla Fonte 
minerale Vittoria che 
raccomando alle cure 
del mio esecutore 
testamentario”. Alla 

suddetta Fonte sarebbero toccati 
fr. 1’534.00. È noto che in seguito 
alle catastrofi finanziarie avvenute 
dopo il 1914 la successione ebbe a 
subire grandi perdite e dovette es-
sere ricalcolata. In più si era sempre 
parlato di una società per la Fon-
te Vittoria. Ma sembra che non 
sia mai esistita. Si conoscono delle 
persone che hanno contribuito allo 
sviluppo in modo saltuario, ma non 
esiste nessun atto di costituzione, 
però le bollette d’imposta hanno 
sempre recato il titolo: “Acqua Mi-
nerale del Sacro Monte”. 

Dall’elenco degli oblatori e pro-
prietari risulta che diverse persone 
non hanno contribuito per nulla sia 
per l’acquisto che per altro, mentre 
altre non citate hanno dato in parti 
forse maggiori. A questo punto è 
bene ritenere che subentri il Comu-
ne di Brissago nella proprietà, visto 
che il terreno posseduto dalla Fon-
te Vittoria è ben poca cosa e quello 
intorno è in parte di Innocente Baz-
zi e di Angelo Branca, già disposto 

La Fonte Vittoria oggi 
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a cederlo al Comune per la conclu-
sione della pendenza.

L’Acqua Carlina a Cannobio, il be-
nessere sgorga qui
Non solo acque benefiche nel no-
stro borgo di confine, ma a pochi 
passi a Cannobio, esiste la fonte 
dell’acqua Carlina, in omaggio a 
San Carlo Borromeo che, durante 
una delle sue visite pastorali a Can-
nobio nel 16esimo secolo, si curò 
con quest’acqua traendone giova-
mento. Anche la vecchia strada che 
s’inerpica lungo la Val Cannobina 
prende il nome del santo che vi-
sitò le sue terre, la Borromea, ap-

punto. Dalla metà dell’Ottocento 
sono riconosciute a questa fonte 
proprietà terapeutiche che posso-
no coadiuvare nella cura di renella, 
gastrite, irritazioni del ventricolo e 
dell’intestino. Oggi l’area in cui si 
trova la fonte è stata risistemata 
e l’acqua può essere liberamente 
presa da chiunque.
 
Nel 1866, una ragazza che soffriva 
di una grave malattia intestinale, 
arrivò da Milano per curarsi con 
questa “miracolosa” acqua e dopo 
qualche mese era perfettamente 
guarita. In seguito, il dottor Fossa-
ti Barbò costruì nel 1867 uno sta-

L’antico stabilimento dell’Acqua Carlina
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bilimento per l’imbottigliamento 
dell’acqua minerale e un grande 
albergo “Monte Carza” che fu fre-
quentato da numerosi personaggi 
illustri provenienti da tutta Europa: 
nobili d’Austria, Polonia, Russia, 
Prussia e Francia. Filosofi come Fri-
edrich Wilhelm Nietzsche e lettera-
ti soggiornarono qui dando lustro 
alle caratteristiche organolettiche 
dell’acqua Carlina. Per ospitare le 
carrozze dei viaggiatori dell’epoca, 
dietro l’albergo furono realizzate 
delle stalle e disponeva anche di un 
servizio di diligenza per chi giun-
geva a Cannobio con il battello. Il 
nome di Cannobio si diffuse in tut-
ta Europa. 

Lo stabilimento era articolato in di-
versi edifici che sorgevano al centro 
di vasti parchi, ricchi di viali albera-
ti, fiancheggiati da panchine che 
servivano per il riposo di dame e si-
gnori durante le passeggiate quan-
do si recavano nella zona boschiva 
dove sgorgava la salutare acqua 

Carlina. La sorgente era stata co-
perta e, davanti era stato realizza-
to un piccolo piazzale con panchine 
dove sostare mentre si beveva l’ac-
qua che veniva assunta come cura 
vera e propria. 

Tuttavia ai primi del Novecento lo 
stabilimento e l’hotel cessarono di 
funzionare: ad oggi restano solo 
alcuni ruderi e un piazzale, dotato 
di parcheggio, con delle fontane 
dove è possibile prelevare gratui-
tamente l’acqua, godendo ancora 
delle sue proprietà benefiche.

Le acque oligominerali come la 
Carlina maggiormente conosciute 
sono: in Italia la Fiuggi, in Francia 
le acque Vichy e Vittel, in Germa-
nia la Baden-Baden e in Svizzera la 
Bad-Zurzach.

Da uno scritto di  
Angelo Branca, 1907

Chiara Demarta, Ex Segretaria

L’ Acqua Carlina oggi
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Durante i 
grandi pranzi 
di famiglia nel 
giorno di Na-
tale, uno dei 
contorni più 
apprezzati è 
s i c u r a m e n -
te il gratin di 
patate, il cui 

nome originale è Gratin Dauphi-
nois. Infatti, il gratin di patate può 
essere preparato con anticipo il che 
ci permette di passare più tempo 
con gli ospiti. Essendo molto diffu-
so, ci sono decine se non centinaia 
di versioni diverse. Quella che vi 
propongo io è quella di Paul Bo-
cuse, cuoco francese considerato il 
padre della nouvelle cuisine, dece-
duto nel 2018 dopo aver dedicato la 
sua vita in cucina. La patata ideale 
per questa preparazione è la Bintje, 
che si trova facilmente nei nostri su-
permercati.

Per 6 persone avremo bisogno:

• 1 kg di patate
• 2 uova
• 300 grammi di panna intera
• 700 grammi di latte
• 2 spicchi di aglio
• 250 di Gruyere grattugiato 

grossolanamente (o formaggio 
locale giovane a pasta dura)

• Sale, pepe e noce moscata

Per prima cosa laviamo e peliamo le 
patate, dopodiché le tagliamo a fet-
tine di circa due millimetri con l’au-
silio di una mandolina o a mano. A 
questo punto le immergiamo nel lat-
te e portiamo il tutto a ebollizione. 
Condiamo di sale, pepe, noce mo-
scata e lasciamo cuocere lentamen-
te per 5-6 minuti. Prendiamo una 
pirofila per la cottura e strofiniamo 
l’aglio. Scoliamo le patate e teniamo 
da parte il liquido. Mischiamo quin-
di il latte di cottura, la panna e le 
uova e ci apprestiamo ad assemblare 
il tutto. Mettiamo un primo strato 
di patate, una parte di formaggio 
grattugiato e una parte di liquido. 
Ripetiamo questa operazione fino a 
quando saranno finite le patate e gli 
altri ingredienti (saranno 3-4 strati) 
e cuociamo in forno preriscaldato a 
160° (meglio se statico, 150° forno 
ventilato) per circa 30-40 minuti fino 
ad avere una bella doratura. Prima 
di servirlo farlo riposare almeno una 
decina di minuti per fare in modo 
che non si rompa durante il taglio.
Buone feste e buon appetito!

Armin Torelli 
Responsabile cucina

Gratin Dauphinois
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“Ridere e giocare  
   fa bene alla salute”
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In Paradiso arriva un nuovo cliente 
che si presenta a San Pietro.  
Questi lo porta un po’ in giro  
a fargli vedere le bellezze del posto. 
Gli fa vedere il bar, la piscina, lo 
stadio e altri bei posticini dove 
passare l’eternità. Poi lo porta in 
una stanza dove ci sono miliardi 
di orologi appesi ai muri. L’ometto 
incuriosito gli chiede spiegazioni e 
San Pietro spiega che sono collegati 
alla vita di ogni umano sulla terra, 
ognuno ha il suo tempo determinato 
e quando scade è l’ora di morire. 
L’ometto nota che ce ne sono alcuni 
che periodicamente accelerano e 
chiede spiegazioni anche di questo e 
gli viene risposto che le accelerazioni 
corrispondono alle bugie che uno 
racconta durante la vita terrena, 
più bugie si dicono, prima arriva 
la propria ora. L’ometto ne nota 
uno sul soffitto con le lancette che 
corrono velocissime.

> “Ma... e quello?”

“Quello è di Berlusconi, < 
lo usiamo come ventilatore”

Un signore incontra un suo 
amico che si è sposato da poco, 
e iniziano a parlare un po’ del 
matrimonio e di come cambi la 

vita dopo essersi sposati. 

> Mia moglie è una che ci tiene 
molto alla casa, passa un sacco 
di tempo a pulire, lavare, ecc. 
Anche la tua? 

No, la mia no… In casa < 
sono io che faccio le pulizie. 

Faccio tutto! Ad esempio, 
ieri ho lavato i piatti, poi 
ho lavato i vestiti, poi le 

tende, poi ho lavato il 
pavimento…..

E allora l’amico, tutto stupito, 
gli chiede:

> Ma…. E tua moglie??? 

No, beh, mia moglie si < 
lava da sola…
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REPETTI

La signora Anna Repetti è 
nata il 26 settembre 1927 
a Brissago. I suoi genito-
ri Francesca e Giuseppe 
erano entrambi contadi-
ni. Anna è l’ultima di tre 
figli, Angelina ed Emilio erano i suoi 
fratelli maggiori.  Anna è cresciuta a 
Porta, una piccola frazione di Brissago, 
e ricorda la sua infanzia caratterizza-
ta dal duro lavoro nei campi e nell’al-
levamento. Ha frequentato le scuole 
dell’obbligo in paese, mentre dopo la 
scuola e d’estate  lavorava  comunque 
in campagna con i geni-
tori e la cosa le piaceva 
molto. Anche terminato 
il ciclo scolastico ha con-
tinuato a lavorare con 
i genitori fino a quan-
do all’età di 19 anni si è 
sposata con Osvaldo, un 
giovane cuoco che lavo-
rava come stagionale tra 
Zurigo e il Locarnese. Dal 
matrimonio con Osvaldo 
nascono tre figli: Mirella, 
Daniela e Guido. Il mari-
to di Anna lavorava come 
cuoco e lei come vendi-
trice fino al 1959 quando 
presero l’attività del non-
no di Anna, il ristorante 
la posta di Brissago, dove 
annesse c’erano 30 came-
re che Anna si occupava 
di sistemare e riordina-
re quotidianamente. Nel 
1987 la signora Repetti 
decise di smettere di lavo-

rare all’età di sessant’anni 
circa. È sempre stata una 
donna riservata su sé stes-
sa, caratterialmente ta-
citurna anche se socievo-
le. Ha dato alla famiglia 

una grande importanza e dedizione 
essendo stata una mamma presente, 
così come nonna e ora felice di essere 
anche bisnonna. Da qualche anno vive 
presso la Casa San Giorgio.  Anna  ha 
accettato bene il cambiamento tanto 
da rendere la sua camera caratteristica 
per i tanti oggetti personali e le nume-

rose foto della famiglia. 
Seppur riservata e tran-
quilla, Anna partecipa 
regolarmente alle attività 
offerte dove sono apprez-
zate le attività manuali e 
ricreative che svolge,  in 
più partecipa molto vo-
lentieri alla Santa Messa  
e al Rosario settimanale 
in quanto è molto cre-
dente e ha una grande 
fede. Ha molti conoscenti 
e amici all’interno della 
Casa San Giorgio e non 
mancano mai per lei le 
visite quotidiane dei pa-
renti, in particolare della 
figlia Daniela. Auguriamo 
ad Anna una vita ricca di 
cose piacevoli, di tanta 
salute e altrettante belle 
attività da svolgere con 
allegria e gioia in nostra 
compagnia.   

Segno zodiacale:  
bilancia

Colore preferito: 
blu

Tratto principale  
del carattere: 

socievole

Difetti:  
testarda

Interessi principali:  
lavorare a maglia

e giardinaggio

Fiore preferito: 
tutti i fiori

Ciò che apprezzate  
negli amici: 
la sincerità

Canzone preferita:  
il bolero di Ravel e 
in genere la musica 

classica  

Cibo preferito:  
polenta

Dono che vorreste avere:  
nessun dono  
in particolare

Un vostro motto:  
vivi e lascia vivere
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Clara  
PRECIADO  
ORREGO
Clara è nata in un picco-
lo paese della regione di 
Medellin ad Antiochia il 
26 Aprile 1963. La sua fa-
miglia era composta da 8 
figli di cui tre maschi e 5 
femmine. Cresce in un piccolo paese di 
nome Segovia e qui rimane  fino agli 
anni 80’  quando inizia  
nello stesso un conflit-
to interno caratterizzato 
da violenza, tanto che in 
questo periodo anche uno 
dei fratelli di Clara viene 
assassinato. Clara si trasfe-
risce a Medellin per salva-
guardare la sua incolumi-
tà. Nel 1988 partorisce il 
suo primo figlio di nome 
José Alejandro Hernandez 
che rimane con il padre In 
Colombia fino all’età di 15 
anni poiché nel frattempo 
Clara si è  trasferita In Sviz-
zera. Il figlio appunto la 
raggiunge per vivere con 
la mamma e attualmente 
lo stesso abita a Lugano, 
sposato e padre di una fi-
glia di sei anni.  Negli anni, 
quasi tutti i parenti della 
nostra Clara sono emigra-
ti:  due attualmente vivo-
no a New York, un’altra 
sorella abita anch’essa in 
Svizzera e una seconda 
in Spagna; mentre i fra-
telli maschi sono rimasti 
ad Antiochia ma vivono 
praticamente dalla parte 
della costa e non più in 
città. All’inizio degli anni 
2000 incontra l’uomo che 
poco dopo diventerà suo 

marito e due anni dopo 
mette al mondo il suo se-
condo figlio, Juan Jose, 
che attualmente convive 
con la ragazza in Canton 
Ticino.  Clara e suo marito 

dapprima gestivano un bar a Brissago e 
nel 2009 inizia invece a lavorare presso 

la Casa San Giorgio prima 
in cucina per 7 anni, poi 
nelle pulizie dove lavo-
ra tuttora.  Clara si sente 
molto maturata in questi 
anni grazie all’esperienza 
presso la Casa: ha scoper-
to e potuto apprezzare 
vari aspetti professionali e 
personali, soprattutto del 
rapporto che si instaura 
con le persone anziane. È 
stata sempre ben voluta 
dai collaboratori dei di-
versi settori anche se, lei 
stessa ha manifestato il 
fatto che talvolta ha avu-
to difficoltà a farsi capire 
e  recando dei malintesi. 
Clara ha deciso di andare 
in pensione anticipata per 
ritornare in Colombia e as-
sistere i suoi genitori che 
attualmente hanno 88 e 
86 anni  e sono  rimasti da 
soli  perché anche i fratelli 
abitano lontani. Ringra-
ziamo Clara per il suo pre-
zioso lavoro in tutti questi 
anni e le auguriamo una 
vita ancora lunga, piena 
di soddisfazioni persona-
li e che possa realizzare 
tutto ciò che vuole nella 
serenità dei suoi affetti e 
sempre in buona salute.

Segno zodiacale:  
toro 

Colore preferito: 
tutti i colori, non ama 

il nero

Tratto principale  
del carattere: 

testarda e insistente 

Difetti:  
non ama essere distrat-
ta mentre è impegnata 

a fare qualcosa

Interessi principali:  
ballare e camminare

Fiore preferito: 
tutti i fiori, ma non 
troppo profumati

Ciò che apprezzate  
negli amici:  
la sincerità

Canzone preferita: 
musica gioiosa che si 

può ballare

Cibo preferito:  
Bandeja (piatto tipico 

Colombiano), formaggi 
e costine

Dono che vorreste avere:  
la capacità di farsi capi-

re in tutte le lingue

Un vostro motto:  
nulla di particolare
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Residenti

Sotto questa rubrica leggete le informazioni relative ai nuovi arrivi, alle 
partenze e agli eventi che riguardano i nostri cari Anziani, nel periodo re-
lativo al secondo semestre di quest’anno.

Benvenuto a
27.06.23 Antonio SALERNO 

1942, Losone

30.06.23 Silvio BADASCI 
1941, Verzasca

07.08.23 Willy KROPF 
1935, Brissago

31.08.23 Carla PERA 
1934, Muralto

09.10.23 Priscilla ROTH 
1948, Minusio

11.10.23 Clementino SOLARI 
1931, Giubiasco

08.11.23 Marco SCOTONI 
1935, Brissago 

19.12.23 Alberta Cesara 
MARTINETTI  

1939, Minusio

27.12.23 Pia BRANCA 
1936, Brissago

Addio a
23.06.23 Luigi POROLI-BASTONE 

1941, Locarno

27.08.23 Luigia CANDOLFI 
1926, Losone

30.09.23 Laura OGGIER 
1930, Ascona

04.10.23 Karl ZIMMERMANN 
1931, Muralto

03.11.23 Ottavio MALASPINA 
1942, Ascona

15.12.23  Adelheid MATHIS 
1923, Brissago

Arrivederci a
02.08.23 Silvio BADASCI 

1941, Verzasca
21.12.23 Hildegard TOMAMICHEL 

1936, Losone
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Auguri di buon compleanno a 
LUGLIO
 24 Rosalma CHIAPPINI 94
 24 Carla PERA 89

AGOSTO
 2 Mariangela LEHMANN 102
 5 Marco SCOTONI 88
 6 Edgardo MUTTI 83
 17 Zaezilia Cécile BISCHOF 88

SETTEMBRE
 6 Giuseppa SANTISI 90
 7 Noemi JELMONI 96
  12 Rosalba BELLERIO 70
  26 Anna REPETTI 96
  30 Nella OLDANO 90

 

OTTOBRE
 1 Antonio ALBERTINI 64
 9 Iris BRIZZI 69
 10 Siro DAZIO 85
 14 Adelheid MATHIS 100
 30 Priscilla ROTH 75
31  Lidia PESAVENTO 89

NOVEMBRE
  11 Marsilia BARATTI 88
 15 Ruth RAMONI   92
 24 Anna FEBBRILE 85
 26 Miryana DJORDJEVIC 75

DICEMBRE
 6 Elisabetta CATENAZZI 93
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Nuove entrate
31.07.23 Marija GROZDANOVA Stagiaire e apprendista OSS al 100%
31.07.23   Rebecca GALLI Stagiaire e apprendista ACSS al 100%
07.08.23   Roberta BOLLA Stagiaire e apprendista OSS al 100%
07.08.23   Pietro CERAUDO Stagiaire e apprendista ACSS al 100%
28.08.23   Tania  
 MALINVERNO-BOCCALI Allieva S.A. al 100%
04.09.23   Valerio BERTAZZI Civilista – assistente di cura al 100%
18.09.23   Fabio MAGNONI Assistente di cura all’80%
02.10.23   Diego PRIETO SCHWARZ Civilista allrounder al 100%
30.10.23   Alessandro MARANDOLA Civilista  - assistente di cura al 100%
01.11.23   Mariana Sofia  
 DA SILVA PINTO Ausiliaria di lavanderia al 100%
01.12.23   Sandro BERNASCONI Cuoco al 100%
01.12.23   Sabrina MORESCHI Infermiera all’80%
04.12.23   Lara WEHRLI Allieva soccorritore al 100%

Uscite
30.06.23   Jessica SURIANO Termine rapporto di lavoro
30.08.23   Djamila ROY Termine contratto di tirocinio
31.08.23   Irena CEHIC Congedo di 1 anno
31.08.23   Francesca FRANZETTI Congedo di 1 anno
31.08.23   Djamila ROY Termine contratto di tirocinio
17.09.23   Oana PERAZZI Congedo di 1 anno
30.09.23   Gil STALLONE Termine contratto di tirocinio
30.09.23   Jasmin TÖBBE Termine rapporto di lavoro
31.12.23   Armin TORELLI Termine rapporto di lavoro
31.12.23   Clara PRECIADO Termine rapporto di lavoro

Modifiche
01.07.23   Federico TIBONI Infermiere al 90%
01.01.24   Luca VöGELI Responsabile cucina 100%
01.01.24  Fulvia PANZIERA Assistente di cura all’80%
01.01.24  Ilaria DELEIDI Infermiera all’80%

Complimenti a chi ha festeggiato i seguenti traguardi d’impiego:
01.09.23   Hellen QUARTA Governante, 30 anni
01.08.23   Marzia BERGAMASCHI Responsabile cure, 25 anni
01.10.23   Ivana BAROZZI Infermiera, 30 anni
01.12.23   Sabrina BRANCA Segretaria, 40 anni

Collaboratori
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Di seguito elenchiamo il “turnover” registrato tra le risorse umane 
nel secondo semestre di quest’anno.

Un caloroso grazie a tutti, indistintamente per la sincera collaborazione  
e auguri vivissimi per un futuro pieno di soddisfazioni
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Cognome e nome Designazione dell’offerta

LUGLIO  
Franco BERNHARD, Porto Ronco Offerta

AGOSTO
Marilena MOALLI, Ligornetto Offerta
Comune di Ronco s./Ascona “       “
OTTOBRE
Giuseppe BERTA, Brissago Laura OGGIER
Giuseppe BERTA, Brissago Gianfranco JELMONI
Giuseppe BERTA, Brissago Gianfranco CHIAPPINI
Giorgio SPIGOLON, Brissago Offerta

NOVEMBRE
Aurora e Silvano SARTORI, Locarno Offerta
Ulrich ZIMMERMANN, Ascona     Statua della Madonna

TOTALE DELLE DONAZIONI NEL SECONDO SEMESTRE 2023 FR. 1’790.00

Donazioni

D
on

az
io

ni

Come di consueto, in questo spazio vi elenchiamo tutte le donazioni rice-
vute nel secondo semestre di quest’anno. A nome degli Amministratori e 
certi di interpretare il pensiero di tutti i Residenti, i quali beneficiano diret-
tamente anche di questi fondi per scopi diversi non sussidiati, ringraziamo 
tutti di cuore per il prezioso sostegno ricevuto.

Grazie a tutti per la consueta vicinanza alla Casa San Giorgio
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Jè tanti ann che sem spusaa
E in certi robb sem organizzaa
Mi e la mè dona gh’em i compit separaa
In dal aministrazion dala nostra cà

Lee la sa occüpa di pulizii
Però a fa l’giardin a ga pensi mi
L’è lee che fa bügada l’è lee che stira
Mi a vo a cumprà i cass da bira

Però al sabat a sum cundanaa
A nagh adré al süpermercaa
Da carrèi dala spesa ga n’hem scià düü
Perché la spesa in vün sol la ga sta pü

Lee la g’ha l’idea che l’è cunvenient
A nà al sabat anca se l’è pien da gent
A l’è al sabat che gh’è i azion
D’la merce ribassada in promozion

Alura rivum lì indua gh’è i bidon
Dal detersiif che gh’è in azion
Per vegh al ribass ga va tön sett
E lee jà tö tücc e ja mett in dal carett

In un altar reparto a gh’è un’azion
Se ti ta cumprat dees scatul da ton
Scià che n’törum vint lee la ma fa
Quand a gh’è un afari ga va aprofitaa

Ma chi che mangia tütt stu ton
Che pö adess l’è gnanca la stagion
E alura lee la cuntrola la data da scadenza
Ecco per cinch ann a restum mia senza

Gh’è sü scritt la data e in da domilavintidüü
A s’po’ mo consümai a jè mia ammòscadüü
Quasi an töri sü ammò una desena
Per 16 ann sem apost cula cena

G’ho dii cula dona se gh’è un ecess
In d’la consümazion da tanto pess
Cun tütt al fosforo che gh’è dent 
A sa diventa püssee inteligent 

E dopu sa capiss che s’è stai cujon
A tö na trentena da scatul da ton
Ma urmai te jé töi e pürtropp a ghè
Che s’po’ pü purtai indré

E intant al carèll l’era sempar püssee pien
Al pareva un caar da fen
Ma lì in una gundula tütt d’un tratt
La veed un’azion da liquid per i piatt

Se s’an cumpra una confezion
A ta va sü na sfraca da bon
Ma in dala cunfezion gh’è dent dees butili
Che come pees i fa 15 chili

A stu punto al so carell a l’ha cuminciaa
A strambà e a cigolaa
Al faseva na fera e tücc a guardà
E mi a fa la figüra d’un imbranaa

Tücc che guardava la mè mié 
Mi faseva parenza da mia vess inzema a lee 
Ma lee la ma ciamava, dài guarda là
A gh’è un’azione da cervelaa

Chi gh’è un’azione da peer e da banan
Là vüna da tuvaj e da sügaman
Va fö in machina a svöidà l’carell
E pö ta turnat dent che an fem na pell

Mi sum chi da föra a fümà na sigarèta
E intant gh’è dent la mè dona che la spèta
Oh per mi la po’ iscì spetà
Mi lì a vo pü dent gnanca pitüraa 
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Al süpermercaa
Questa poesia dialettale, come anche tutte le preceden-
ti pubblicazioni, è opera del Signor Renato Agostinetti, 
membro storico del Cabaret della Svizzera italiana. 

Grazie al Signor Renato per la gentile messa a disposizione 
e a voi buona lettura.


